
«La Parola di Dio oggi ci presenta un’alternativa. 
Nella prima lettura c’è l’uomo che alle origini 
dice no a Dio, e nel Vangelo c’è Maria che all’an-
nunciazione dice sì a Dio. In entrambe le letture è 
Dio che cerca l’uomo. Ma nel primo caso va da 
Adamo, dopo il peccato, gli chiede: «Dove 
sei?» (Gen 3,9), ed egli ri-
sponde: «Mi sono nasco-
sto» (v. 10). Nel secondo 
caso, invece, va da Maria, 
senza peccato, che risponde: 
«Ecco la serva del Signo-
re» (Lc 1,38). Eccomi è il con-
trario di “mi sono nascosto”. 
L’eccomi apre a Dio, mentre 
il peccato chiude, isola, fa 
rimanere soli con sé stes-
si» (Papa Francesco, Angelus 
dell’8 dicembre 2018). Nella chiesa di San Serafi-
no, nella bellissima pala dell’altare maggiore, è 
rappresentato il santo che contempla in estasi la 
Vergine Immacolata vestita di sole, con la luna 
sotto i suoi piedi e coronata di dodici stelle (cfr 
Ap 12,1), mentre schiaccia con il suo piede il ser-
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Terapia anti-invecchiamento 
pente. Maria mette fuori gioco il seduttore, il padre 
della menzogna, il diavolo, perché si fida unicamen-
te di Dio. E’ senza “macchia” originale, immacolata, 
perché in lei non c’è ombra di dubbio che Dio la 
ama di amore infinito, per questo gli può risponde-
re senza esitazione “eccomi”. Dice Papa Francesco: 

«Eccomi è essere disponibili al 
Signore, è la cura per l’egoismo, 
è l’antidoto a una vita insoddi-
sfatta, a cui manca sempre qual-
cosa. Eccomi è il rimedio contro 
l’invecchiamento del peccato, è 
la terapia per restare giovani 
dentro». Possiamo fare nostra la 
proposta del Santo Padre per 
cominciare bene le nostre gior-
nate dicendo ogni mattina: 
“Eccomi, Signore, oggi si compia 

in me la tua volontà”. Noi non siamo immacolati, 
ma se lasciamo entrare Gesù Cristo nella nostra vita 
il suo amore ci restituirà la bellezza perduta, la pie-
na dignità di figli di Dio. Allora, come la sposa 
dell’Apocalisse, invochiamo: “Vieni, Signore Ge-
sù” (Ap 22,20). Don Sandro 
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Dal Vangelo secondo Luca 
Lc 1,26-38  

In quel tempo, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una ver-
gine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 
Entrando da lei, disse: «Rallègrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turba-
ta e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L'angelo le disse: «Non temere, Maria, perché 
hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù.  
Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e re-
gnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all'angelo: «Come 
avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la 
potenza dell'Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Fi-
glio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch'essa un figlio e questo è 
il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del 
Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l'angelo si allontanò da lei.  



Cari lettori e lettrici, la notizia più luminosa di que-
sta settimana è senza dubbio l’inaugurazione 
dell’anno giubilare a Loreto, domenica 8 dicembre, 
festa dell’Immacolata Concezione di Maria, evento 
benevolmente concesso dal Pontefice, in occasione 
del centenario della proclamazione della Madonna 
di Loreto, quale patrona degli aeronauti. Il delegato 
pontificio, Monsignor Fabio Dal Cin, lo ha annuncia-
to ufficialmente nella sala Paolo VI della Basilica, il 4 
dicembre scorso, comunicando anche che alle 
15:30 di domenica si terrà una processione solenne 
con l’apertura della Porta Santa. Loreto è un luogo 
di culto particolare, tanto per la sua storia docu-
mentata che si in-
treccia alla leggen-
da, quanto per il te-
soro che la Basilica 
custodisce nell’in-
volucro protettivo 
in marmo ideato 
dal Bramante, ov-
vero una stanza con 
una porta, una fine-
stra (quella dell’An-
nunciazione) e tre 
delle quattro pareti 
originali della casa 
della Sacra Famiglia 
a Nazareth. San Pio 
da Pietrelcina, secondo le testimonianze dei figli 
spirituali, avrebbe raccomandato più volte di anda-
re in pellegrinaggio in Santa Casa, poiché ivi Maria 
passeggia lungo i corridoi, facendo sentire la Sua 
presenza in un clima di calda intimità, quale è diffi-
cile trovare altrove. In effetti a Loreto ci si sente a 
casa, accolti benevolmente dalla Madonna, dopo 
aver raggiunto la sommità della collina sulla quale 
riposa da secoli la Basilica. Confesso, con una nota 
di orgoglio, le mie origini loretane e la partecipazio-
ne sentita a questo Giubileo, poiché Loreto è la mia 
città natale ed è parte della mia essenza. Fin da 
bambina andavo a messa con mia nonna e la mia 
famiglia e ricordo che correvo trafelata in salita per 
arrivare in tempo, accompagnata dalle campane 
che suonavano a festa, come per darmi il benvenu-
to. Quel campanile e la cupola, nei miei occhi di 

 

fanciulla, erano un cavaliere e la sua dama, mentre 
la Madonna Nera, con le sue vesti dorate e sfavillan-
ti, era la Regina del mio cuore. Ancora oggi, dopo 
tanti anni, la Mamma Celeste regna in Santa Casa in 
tutto il Suo splendore, ed abita il mio cuore allo stes-
so modo di quando ero piccola, senza condizioni, in 
una comunione totale di Spirito che permette all’ani-
ma di volare alto, sopra le amarezze, a dispetto delle 
avversità, che come venti gelidi si scagliano in questa 
landa tempestosa che spesso è la nostra vita. Secon-
do la leggenda della traslazione più di settecento an-
ni fa la gente del posto venne destata da una luce 
immensa che dal cielo illuminava tutto il paesaggio e, 

quando il sole sorse 
dal mare, una ca-
setta tenuta sospesa 
da angeli si librava 
nell’aria, fino a po-
sarsi su un colle co-
perto da un bosco di 
lauri. Oltre il mito, la 
scoperta dell’archia-
tra pontificio, Giu-
seppe Lapponi, che 
agli inizi del 1900, 
consultando un plico 
negli Archivi Vatica-
ni, scoprì un docu-
mento del 1294, con 

l’elenco notarile dei beni dotali di Margherita Angeli, 
andata in sposa a Filippo II D’Angiò, tra i quali si con-
tavano le “Sante Pietre portate via dalla Casa di No-
stra Signora”. Sarebbe dunque stata una nobile fami-
glia bizantina  di nome Angeli a salvare  nel XIII seco-
lo i materiali della Santa Casa dalle insidie degli ara-
bi, per conservarle a Loreto, dove l’illustre casato 
aveva  dei terreni. La fede, la devozione alla Madon-
na, dovrebbero spingere già in se stessi i credenti a 
visitare questo luogo sacro, tanto più in occasione di 
questo straordinario Giubileo. Mi permetto anche di 
aggiungere che Loreto è Casa in senso universale, 
poiché Gesù, per mezzo di Maria chiama tutti, anche 
coloro che non hanno ancora scoperto il Suo Amore 
infinito ma che possono, in questo tempo di Grazia, 
raggiungere questo colle e lasciarsi sorprendere da 
tanta bellezza. Un saluto, Raissa.  

Signore, ti offriamo questo cibo che stiamo per prendere. Sia proficuo per il nostro corpo!  

Ci aiuti a servirti meglio! La gioia di questo pasto sia anche di molte altre famiglie della Terra.  

Tutti coloro che hanno molto pensino a condividerlo con coloro che non hanno abbastanza!  

Gloria a Te, Signore.  

...a tavola in famiglia  

Raissa Millevolte 

La Santa Casa di Loreto:  
una porta aperta per tutti 



“Il mirabile segno  
del presepe” 

Maurilio Pompei  

e riportare la nostra esistenza e tutto ciò che ci 
circonda, allo splendore originario. Le montagne, i 
ruscelli, le pecore e i pastori, sono il segno che 
tutto il creato partecipa alla festa della venuta del 
Messia. Gli angeli e la stella cometa sono il segno 
che noi pure siamo chiamati a metterci in cammi-
no per raggiungere la grotta e adorare il Signore. 
Molti altri sono i segni che contraddistinguono un 
presepe. In particolare, le statuine di Maria e Giu-
seppe, la Madonna una mamma che contempla il 
suo bambino, San Giuseppe, spesso raffigurato 
con il bastone in mano, il custode della sacra fa-
miglia. Ma il centro del presepe, l'apoteosi, arriva 
la notte di Natale quando si depone sulla mangia-
toia la statuina di Gesù Bambino. “Dio si presenta 

così, in un bambino, per farsi 
accogliere tra le nostre brac-
cia. Nella debolezza e nella 
fragilità nasconde la sua 
potenza che tutto crea e 
trasforma. Sembra impossi-
bile, eppure è così: in Gesù 
Dio è stato bambino e in 
questa condizione ha voluto 
rivelare la grandezza del suo 
amore, che si manifesta in 
un sorriso e nel tendere le 
sue mani verso chiunque”  
L'ultimo segno, solo in ordi-
ne di tempo, del presepe, è 
rappresentato dalle statuine 

dei tre Re Magi i quali seguendo la Stella arrivano 
a Betlemme per donare al Bambino oro, incenso e 
mirra per onorare rispettivamente la regalità, la 
divinità e la santa umanità di Gesù. Papa France-
sco a conclusione della lettera apostolica ci invita 
a ritornare bambini quando “con impazienza si 
aspettava il tempo per iniziare a costruirlo. Questi 
ricordi ci inducono a prendere sempre nuovamen-
te coscienza del grande dono che ci è stato fatto 
trasmettendoci la fede; e al tempo stesso ci fanno 
sentire il dovere e la gioia di partecipare ai figli e 
ai nipoti la stessa esperienza. Non è importante 
come si allestisce il presepe, può essere sempre 
uguale o modificarsi ogni anno; ciò che conta, è 
che esso parli alla nostra vita. Dovunque e in qual-
siasi forma, il presepe racconta l’amore di Dio, il 
Dio che si è fatto bambino per dirci quanto è vici-
no ad ogni essere umano, in qualunque condizio-
ne si trovi”. 

Era il 24 dicembre dell'anno 1223, quando in un pic-
colo paese di nome Greccio, immerso nel verde delle 
montagne reatine, un uomo di nome Francesco, in 
seguito noto come San Francesco, desideroso di cele-
brare il Natale nel piccolo eremo ivi presente, intese 
nel contempo, “celebrare il memoriale di quel Bimbo 
che nacque a Betlemme e con gli occhi del corpo con-
templare i disagi della sua infanzia povera, come fu 
adagiato nella mangiatoia e come, tra il bue e l’asino, 
se ne stette poggiato sul fieno”. Come riportano le 
fonti francescane San Francesco fece preparare la 
mangiatoia, quindi si portò il fieno e vi si condussero 
vicino il bue e l'asino. Così facendo in quel luogo si 
diede onore alla semplicità, si esaltò la povertà e si 
diede risalto all’umiltà, così che Greccio il piccolo 
paese diventò quasi una nuova 
Betlemme. Ci ricordano le fonti 
che il Santo “vedeva nella man-
giatoia giacere un bimbo ad-
dormentato e il Santo di Dio gli 
si accostava, e voleva quasi 
risvegliare il fanciullino dal son-
no profondo. E non era sconve-
niente, questa visione, poiché il 
Bambino Gesù era caduto nella 
dimenticanza nei cuori di molti 
e in questi stessi cuori, per la 
Sua Grazia, Egli fu resuscitato 
per mezzo del suo servo san 
Francesco e ne fu impresso 
l’indelebile ricordo”.  Così fa-
cendo il Santo realizzò il primo presepe vivente della 
storia. Oggi a distanza di secoli Papa Francesco ha 
voluto rendere omaggio a quel gesto mirabile del 
Santo recandosi a Greccio. Per l'occasione il Santo 
Padre ci ha donato la lettera apostolica “Admirabile 
signum” sul significato e il valore del presepe. Il ter-
mine stesso presepe deriva dal fatto che Gesù venne 
deposto in una mangiatoia, che in latino si dice 
praesepium. Sono molti i segni del presepe. Un pri-
mo segno è rappresentato dal cielo stellato nel buio e 
nel silenzio della notte a significare a tutte le volte in 
cui la notte circonda ognuno di noi. Dio non ci lascia 
soli e la sua vicinanza porta la luce dove c'è il buio. 
Un secondo segno sono i paesaggi del presepe che 
spesso rappresentano le rovine di case e palazzi anti-
chi. Queste rovine sono il segno concreto dell'umani-
tà decaduta, di tutto ciò che va in rovina che è cor-
rotto. In questo scenario Gesù è la novità in un mon-
do vecchio, venuto al mondo per sanare e ricostruire 



Riposano in Cristo  

Segnaliamo al teatro “La Perla” 
 Dom 8/12, ore 21:30: Concerto di “Quelli 

che… non solo Gospel” 

 Sab 14/12, ore 21:15: Concerto della banda 
musicale “Omero Ruggieri” 

 Dom 15/12, ore 21:15: Concerto di Natale 
(Solisti dell’Accademia d’Arte Lirica di Osimo) 

Lunedì 9 Dicembre, ore 21:15 
parcheggio chiesa di S. Maria 

FOCARACCIO e S. ROSARIO  
in onore della B.V.MARIA di Loreto 
Al termine lancio delle lanterne e vin 

blulé per tutti (è gradito qualche  
dolce da condividere) 

(in caso di maltempo l’evento viene annullato) 

Marino Camerlengo 
Maria Pavoni 
Davide Ficiarà 

Avviso Battesimi 
Prossima data: 12 gennaio 2020  

Invitiamo ad iscriversi entro il 15 dicembre 
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Settimana dal 9 al 15 dicembre 2019 

MAR 

10 

LUN 

9 

DOM 

15 

 Ore 21:15 - parcheggio di S. Maria: Focaraccio e S. Rosario in 
onore della Vergine Lauretana 

 Terza Domenica di Avvento - Domenica della Carità 
 Ore 15:30-18 - locali di S. Maria: incontro di meditazione e ri-

flessione per volontari della Caritas e per tutti i fedeli, guidato 
dall’Arcivescovo Mons. Rocco Pennacchio 

 Ore 21:30 - chiesa di S. Serafino: preghiera del Rosario e ascol-
to del Vangelo della domenica 

MER 

11 
 Ore 21:15 - locali di S. Maria: 5° appuntamento del Percorso 

per fidanzati e conviventi verso il Matrimonio Cristiano 

“Presepe in famiglia” 
Vi invitiamo a realizzare il presepe  
in famiglia e a inviarci una foto a  

veregraup@gmail.com  
entro il 27 dicembre 2019  

Domenica 22 benediremo i “bambinelli” 


